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HISTORIA se 


DELLA REGINA STELLA 


ET MATTABRVNA. 


Nuouamente Riflampata. 3 
SHARO O 


- 


merr— 


GG terza Vergine Maria di suda del Re, maluagia & infenfata - 
ghe’n quelto mondo portafti dolore notate quel che volle la fortuna 

del tuo figliuo! quando la gente ria che la Regina Stella mai facefle 

li (parle il fangue contanto furore varben ch'a Mattabiuna non ‘piace, 
concedigrazia nella mente mia. 

di dir d'Oriano Re di Bel fore. = Quefta maluagia vecchia orgogliofa 
‘ di Mattabruna, ela Regina Stella . tenendo Il fuo figliuol la figaoria 

c de figliuol come el libro fauclfa. , in guardia gli lafciaua fempre ogni cofa 


|: «e come Madre ogn’horla riueria, 
Quefta regina Stella era chiamata - * purla Regina Stella graziola 
piu bella donna che mai fufse alcung del fuo orgaglio forte fi témia 
dala fuocera fuafutant'odiata di modo tal chel Re non s'anuedeua 
la quale hauceà nome Mattabryna —, = delfalfogerche Mattabruna haucua. 


Non fi moftraua quefta vecchia sipeftra nonpoteamorir dimorte infretta : 

meffun de fuoi orgogli faccorgia . . —elprimochelamagdrepartoria 0.00 

| purftidovn giorno infieme alafineftra haueain ver fegnalfenzamagagna |. | 

viddenvnadonnache duafiglihauia —dapoidelpadreéfferre diSpagnaa - | 
lun da man manca laltro da man deftra ‘Et Mattabruna piena di nequizia 


e in fù la piazza quella fi venia 
a prouederfi per il lor mangiare 
e) Re la vidde e comincio a parlare 
Dicendo, è Dio cofi fatto dono 
hai fatto a quella donna tanto bene 
& io che Re di tutta fpagna fono 
s'io n’hauefsi vno farci fuor di pene s 
pertua mifericordia fignor buono — 
ci moftra le tue degne virtu ferene 
pertua fomma poffanza e buon céliglio 
della mia Stella mi concedi vnfiglio 
Hor come piacque a la vergine pura 
la notte la Regina ingrauidofsi 
di quattro figli che piacque a natura 
di che il Re in gran gioia trouofsi 
e Mattabruna cha quefto pon cura 
 Chela Regina Stella approfsimofsi 
all’hora cl punto che de partorire 
a laltre donne cofì prefe adire 
Dicendo ognuna ni a fua magione 
‘ ch'io voglio con mia naora rimanere 
& feruirolla ben dogni ragione 
- Che fia bifognoatutto fuo volere 
ogni donzella acafa ne mandone 
e Mattabruna all’hor vi fo affapere 
an vna zambra fi ferrò conlei 
dicendo tu nonfai quel chio vorrei 
Con dolorofo core partorendo - 
quefta Regina Stella graziofa 
» an quel che venne quei figli facendo 
hora vdirete fignoriognicofa ——— 
del corpo della madre quegli vfcendo 
ciafcun vfci con grazia dilettbfa 
. «cioecon vnacatenella d’argento 
intorno al collo tra le fpalle e'Imento 
“Tre furno i mafchi & vna fanciulletta 
e ciafcan che quelle catenelle hauia 
bauea vna talgrazia benedetta 
. mentre che feco a dolfelatenia ..- 


SAL 
SR “i È pa 
rd DA “= a 
Gi 70°, i 


of. 


x = Lar i 


‘chel minacciava fi terribilmente 


Alta ReginaStella dilettofa |, 


Se 
t È 
si 
e 


‘she'a va grandifsimo fiume arriuaua 


. db 
. vu 
. ici pà 
af 


quei quattro figli fubito prendia : | 
. poi fi parti con perfetta malizia I 
e vn fuo donzello chiamarfi facia . | 
fenza pietade con poca amicizia | 
giunfe il donzel che nome Guido hauia | 
. dicendo dama cheti e impiacimento 
menol da canto & degli facramento 
E in vna camera oue pole i figli 


lo menò, & diffe tu mi (eruirzi 


hor fa-che quegfifigliuoli tu pigli 


 edouetiparefili Sabina 


adannegatgli fa che taffottigli | 
talche nouella non fene fappia mai 
i 


‘e dame v’hauerai buon guidardone 


piu dite innanzi non fara barone 


— Mafeio ne fapefsi mai niente 


che tu il dicefsi mai a creatura 
io ti fareidi tua vita dolente. 
e Guido è Mattabruna allhor poa cura 


fi gli rifpofe non hauer paura 
dicendo Dama farò voftro comando ’ 
fe ben credefsi hauer di vita bando, 


E vn mantel che Guido indoffo hauca 


allhora Mattabruna hebbe a pigliare 
a vn, a vo,que figli vimettea 

diceado Guido va doue ti pare 

che gli annegaffe quefto gli dicea 
alihora Guido prefe a folpirare 
dicendo Re Oriane gli tuoi figli 

fe non gli aiuti fono agran perigli, — 


che non taccorgi-del tuo grà dannaggio 
che fei rubata di fi cara cofa 
i tuoi figlivoli riccueranno oltraggio 
Guido fi parte alhor che non fi pofa 
e vaffenvia conamaro coraggio 

& pertafelua tanto camminaua 


i 


| Giunto al:fiume ch'era grande t'auifo. : 
.aperfe il mantel per volerli annegare 


quei quattro figli à l'horaferno vn rifo 
Guido gli guarda e comincio a penfare 
e’nfula riva detfiume fta filo 

per gran pietade prefe a lachrimare 
dicendo , 6 Dio che creafti queftì 

alla tua immagin, che nonconicedefti, 


fori quefti figli da patirtorimento 
hor figligetto in quefto fiume al fondo 
il mio cuor non fia gia maicontento 
mon getterò per lalto Dio giocondo 
har fa di me Dio il tuo piacimento 

ho Dio mio, Guido par che dicefsi 

tu gli creafti & tu glicoftodifci 


En fu la riua del fiume gli laffa 


& fegliaddoffo ilfegno della Croce 
auuolti in quel mantel fenz’altra fafcia 
poiritornaua alla vecchia feroce 
pien di paura con la telta bafla 

& giunto alei con parlar veloce 

gli diffe dama benigna e gradita 


. diquelchemidicelti fete vbbidita 
E Mattabruna ch'al malfar noncala . 


credendo che fian morti quei figliuoli — 
jan vna ftalla ando fotto la fcala 


tofto glitolfe & ritornofsi in fala 
per metterla Regina ‘a mortal duoli 
 conefsi ingrembo in camera fugita 


© per farla con dolor perderla vita - 


|. E quei cagnuolifiglimeffe alato 


gridando furte con parole ftrane 
dicendo, © puttana c'hai tugenerato’ 
‘che in adulterio fei ftata con vn cane 


 jotiprometto perl'alro Dio, beato 


cheti conuien morir per le mie mane 
in modo tal che cofi arrabbiata 
gridando fuor di camera fuandata 
Dou'era il Recon la fia baronia 
ch'afpetta della fua donna nouella. 
ju maluagia vecchia fe me gia 
permettere ria fama a doflo a quella 


—_ 


& cortocciata forte-le dicea «> 


. gran fallo in verdi te fatto ha la Stella 


Che non fufsin nafciuti in quefto mondo 


elRe rifpofe vorreiben faperlo 
Mattabruna diceua va avederlo . 


Il Re fentendo fi fatto parlare 


con quei baroni chaucua dintorno | 
alla camera nando fenza tardare 
all’entrar dentro molti col Re furne 
vidde ftella con quattro cani ftare 


+. & Mattabrunaalornon fe foggiorne 


adiral Re sbattendofile mane . 

adultera he quefta con vn cane 
Laregina Stella non fera fentita 

nel parto per dolor c'hauefle fatto. 

el Re credeua che di quetta vita 

fuffe paffata Stella aquefto tratto - 

con gran dolor di zambra fe partita 

e a fuoi Baronvolfe incotal’atto 

dicendo mi marauiglio e nonlo credo 

che ver fia quefto che co gli occhi rede 


Mattabruna co fuoi fenfi arrabbiati, 


prefto rifpofe e diffe 6 figliuol mio. 
dite gia non fon nati, ne creati 

da lei procede quefto fallo rio 

il Realorconfuoibaronpregiati — 
alzò le mani al Ciellaudando Dio 
vedendo quefto Mattabruna allhora 


_ douevnabracca hauca quattro cagnoli die perconfiglio chela Regina mora, 


‘Dicendo figliuol miò gran vendetta. 


farai fopra quefta meferedente 

il Re di dargli morte cofi in fretta 

non potre fopportar il cor viuente. 
perche me ftata fpofa fi prefetta 

non foffrirrel mai tanto inconueniente’ 
la madre diffe fa cio chio to detto 

(e non da me figliuol fia maladetto. 


EI Re congran dolor gli die parola 


chela Regina foffe imprigionata 
non domandar fe il Re fi trugge e fcola 
e Mattabruna forte corrucciata . . 
inverlazambra come vecel che vola 
nando tutta quanta indiauolata 
è Stella fentendo atlhor chela venia 
piangendo gridò ò vergine Maria, 

A ii. 


E Mattabruna ne lazambra entraua | * 
con feco piu donzelle in compagnia — 


la be!la Stella pe capei pigliaua 

dandegli calci e pugna tuttauia 
fuora delletto fifa ftrafcinaua 

poidalfa meretrice gli dicia 


chaltuo marito hai fatto fallo tanto . 


mala Regina faceua gran pianto + 
E li figliuoli volea ricordare 


“ infala riva di quel fiume venia. |< 
coli andando focchio dritto volta 
e verfoibei figlioli fincontràua | 
marauigliofsi e forte gli guardava 
+ Che gli vedea ftar fi crudelmente 


nudi in quel mantel fenz'altra inuoglià 
prima che gli toccaffe di niente 


diceua, Ò Dio che fofferir taldoglia | 


deh non voler cotanta bella gente 


Mattabruna la bocca gli turaua 

conle mani nonla lafcia parlare 

e fermpre andando quella rimbrottaua 

fortemente la fa imprigionare © 

poiconiftizza aciafcun comandaua : 

che la prigione non doueffe aprire 

fotto la pena di douer morire 
Pane & acqua gli daua con fua mano - 

altra perlona non andaua a lei 


hor piaccati fignor che gli raccoglia 
e vna voce pèrlaer gli fauella 
togli Romito, e vanne a la cuacella 
Ontde gli guarda con fua fede pura * 
tofto gli prefe vaffenviacon quelli 
dicendo madre di Dio fanta e pura 
queft figliuoli fon pur tantbelli ‘_ 
e quando dun tempo tutti gli affigura : 
fon duna madre diffe e fontratelli > 
“gran dolore n'hauena il Re Oriano vedendo le catenelle & ogni cola: | 
“ chegiorno enotte fi diceuahomei - —vaffeneviaconiamentegioiofla. | | 
pertutto Belfior aciafcun chriftiano - E vidde quelche hauea il dritto fegnale 
nerincrefceua fuorche acolei d'effer Re di Spagna par'che dicefle | 
perche temea che Stella con fua audazia . quefti fon figlidi ftirpe regate | | 
‘nonl’haueffe col Re meffa in dilgrazia —qualche Regina tal fallo commefle * 
Hor poi che tanto mal hebbe commefla —& poipregaua Iddio celeltiale | 
ilRe dogliofo gia non faccorgea non hauendo latte che dar li poteffe | 
è Scella piangea forte fra fe ftelfa concedimi fignor ch’in quefti inverni 
per ibeifigliche perduto hanea _——tantodigraziache coftor gouerni 
dicendo ò Dio dammila morte efprefla Hor giugnendo alacellainfula porta 
piangendo fortetutta fi firuggea * ecco vna Ceruia'bellifsima allattata. 
e {peifo per la prigione ftramortia equella Ceruia dilettofa e accorta 
“ chiamando fempre vergine Marig Chrifto benigno fi lhebbe mandata. | 
Torniamo a Guido che fu diliberato —ilRomitodiquefto ficonforta I 
‘ di fuggir via inaltri pae giungendoconixmanihebbe fegnata | 
per ibei figli che haueaiafciato é quella Ceruiainterra fi diftefe 
| chea Mactabruna non fufsin paleft la gratia di Dioilbuon Romito intefe, I 
andolfen via che mai fu trouato Le poppe abocca de figlivoli pofe 
fra fe dicendo Dro glihabbi difeft gemcea la Ceruia per gran tenerezza: 
che da le fiere non fien deuorati lafciar popparle poppe gratiofe 
rorniam’a for che mal fon arriuati e quel Romito con molta allegrezza. 
Erayn Romito fanto che feruida giua cogliendg herbette dilettofe - 
à Chrilto benigno in quella felua folta —poitornaua alla Ceruia con golcezza | 
é vna bella cella diuota gli haueua ’ dauagli da mangiare e Chrifto ringrazia. 
&vogni di fuor vfciua vna volta ‘che quella Ceruis aua graffa efazià 


ea LT, SE ETRE ST © sg Veber 


/ 


E quella Ceruia bella e benedetta 


da quei figliuoli msi non fi partia , 
fempre ftaua con lor nella celletta 

il Romito d'herba ben la cuftodia 
cofi crefceua la brigata perfetta 
tanto che ciafcun conlor piedi ne gia 
le catenelle pel fimil crefccuano 

che i putti dilettofi addoffo haucuano» 


E la Regina Stella di Belfiore 


fendo in prigione in dolorofi lutti 
gridaua notte è giorno con dolore 
figliuoli miei per me fete diftrutti 


- 
-_ 


plialtri tafcia alla cella perbaldanza © 
a Chrifto benigno fin che riuenuro 


in vn bel prato fuori della poria chi 


doue ciafcun fi follazza e contorta 


‘« Vno chanea nome Triadaffle. Uri 


£ 


à: 


che ftaua in quella felua a farla guardia DI 


chel Ke mi par che quiui lo mandafie ;l 


chauca vna forzà rigida e gagliarda 
per ftrugger imalandrini che ritrouaffe 
la felua cerca che ogni dinontarda — 

di Ma:tabruna era ferno foggetto — 

e dun Gigante hauea forma & afpetto ; 


è Mattabruna che per mio dishonore i Acciò che i malandrinia creatura .. 


me glitogliefti e deltimicanbrutti : 
foche fonmortilaffametapina . >? 
per tua man Mattabruna patarina 


Tapina me, gentil Re Oriano © 


Lon 
@ . 


 afpaffo andana perla felua folta 


credo non vederaimai piu tuo figli 


hor morta fufs'io a mano,amano 
che fareifuora ditanti perigli | 


non faccian danno ftaua con alquanti + 
aridando-perla fetua è laventura >» 


 giunfeallacella e viddefi dauanti 
° queibeifiglivoli en ver di lor poncura . 


viddei fegnalichaueantutti quanti —. 
Triadaffe diffe, ò Dio che bei puttini . 
vedo in figran pouertà, & fi mefchini . 


da poiche vuoitu creder percertano.  Chegli vedea nudi fenza panni 


à latua madreconfuoireiconfigli 
che la ti toglie ogni bene e teforo' 
& io per fuo fallir ho tal nartoro + 


Hor qui lafciamo Stella in quella volta’ 


dichiamo de figliuoli & del Romito 
come la Ceruia la po ppagliha tolta; 
poi che fur graridi fi parrì dal fito” 


è Chrilto benigno che fignor gradito - 
{peflo per vn Angelo gli mandaua 
dekpan celefte che gli nutricaua 


Quel fenuo di Dio con molta fefta 


tencua. ueifigliuoli nella cella I 
menaua horl’vn horl’altro a la forefta 


| ma pur del primol’hiftoria fauella 


c'haueua yna tal forza manifelta 


e piu delli altri era grande e membruto. 
il Romito per maggior ficuranza | 
lo menaua fempre peraiùto : | 


altro che alcune pelle hiaueano indoffo 


- diffe il Gigante in quanti crudi affanni. 


ftar quefti figli che patir non poflo 
dandarlo a dir al Re parue millanni 

a camminare prefto fifumoffo 

p:u prefto va che deftrier corridore 
tanto cammina che giunfe a Belfiore, 


‘è Lagentechevedean Triapaffe 


dicéan moucila arreca per certezza.’ 
non gia che quel gigante fi fermalfe 
cha! palazzo nindo con gran preftezza 
ma parue che il Re non vi trouafle 
charebbe havuto in fe molta allegrezza 
purtroua Mattabruna patarina 

con riuerenzala faluta e inchina 


Ella diffe tu fia ilben venuto 

piu che maihuomo che montaffe infella horche nouella arrechi tuvaffallo 
‘ alafuavitanontrouo barone. 
. Che abbatterlo potefle da larcione 
Qual fa poi dilui gran nominanza 


c lui rifpofe donna io ho veduto 
la REERoi nobilcofa fenza fallo - 
tre bei figliuoli fenza alcun aiuto 
nudi in quella felua fan fuo ftallo 


. convna catenella d’argento, ò d'oro 


chal col parc'habbi ciafchedun diloro. 


È Mattabrunaallhor fimarauiglia: ©“ 
fentendo ricordar cotai nouella 
mel fuo cor parche dica e bisbiglia 
quefti faranno i figli de la Stella 
ecomandogliconardite ciglia 
cha neffuno giamai non ne favella 
ma vanne ala lelua e glitrouerrai 
to le catene e fi gli vcciderai 

Et che date nol fappi mai perfona 
che da me toccherai vn gran teforo 
Triadaffe allhora piumon fermona 
ta preftamente fenza far dimoro 
inuer la felua prefto lui fperona 


che parca proprio vn’arrabbiato toro 


—  concuore di dar morte a quei fantini 
enon guardare che lor fien piccini. 
‘Tanto ti volfe per que] bofco folto 
che a quella cella pur fu peruenuto 
la‘donzella hauca in-vn mantelinuolto 
che fu di Guido, il gigante veduto 
que duo frategliciafchedun inuolto 
MH iaggior col Romito era fuor futo 
per quella felua alquanto per ifpaffo 
guardando ilgigante diffe cime laflo, 
| cciderogliio mai d che follia 
ò che pieta fi fo talcrudeltade 
& poi tra fe parlando ancor dicia 
ma s'io-non felsi la fua volontade 
Mattabruna vecider mi faria 
& detto quefto fenza altra pietade 
andoane verfo la brigata bella 
e lor per paura fi fuggirno in cella 
Ma quel gigante non fu tardo, ò (ento 
fi prefto che non puon lufcio ferrare . 
e dentro entrava con vn mal talento 
per valergli cutti di vita privare 
_ purle catenelle qual eran dargento 
* figli tolfe e non volfe altro mal fare 
fu tanta la pieta che hebbe al cuore 
- che vecider non gli volle & vfci fuore 
Poititornaua a vecchia Mattabruna 
e dolenti laffa quei figlivoli in cella 
per che rubata gli hauca ciafcuna 
lor preciofa e ricca catenella 


piu prefto.va che faetta heffuna i 
tanto che giunfc a Mattabruna fella 
- quando ella il vidde con carezze molte 


| andogliincontro e le catene ha tolte - 


E in camerali menae fi gli diffe 
vecidelîigli tu veracemente 
& lui rifpofe prima che partiffe 
con il brado ognunfeci dolente 
e Mattabruna le catenelle miffe 
in vnforzier chaueua li prefente 
& peidifle io ti farò piu lieto 
wn cafteTti donerà fe iltienfegreto 


‘Poi Mattabruna al figliuol fe ne ita > 


dicendo al vifo gran vergogna porti - 
di quefta gr. è i fi focbica 

che piu di mille-affai ne fon morti 
non hanno comelei morte feruita 
hot fa figliuol che quefto non fopporti 
il Re fentendo la madre cofi dire 
rifpofe mora fe pur de morire 


. Credendo fuffe in ver di quei cagnuoli 


acconfentì che Stella fi moriffe 

beriche nel cor ne portaua gran duoli 
& Mattabruna parea che godeffe — 
torniamo ai Romito c'hebbe li figliuoli 
giunfe a la cellae parue che fentifle. 
pianger que. gl'altri con li gran ftridore 
corle la prefto col fratel maggiore, . 


‘ Trouolliin cellatutti fpauroii 


in terra ftauan come che fconfitti 
diffe il Romito, ò figliuoli diletto 
che haucte che fete di dolortrafitti - 
e non vedendo efegnali gioiofi. . * 
delle catenelle, leuate fu ritti 
glidomando chi vacofitubati 

& lor rifpofontutti addolorati,. 


E! maggior huoin che fi vedelle mai 


fi ecolui che noftre catene hebbe 
piangendo el maggiorcon duoli e guai 


| tantohcebbe a dirche védicar vorrebbe 


ho sic gii fufsi pur ftato gia mai 
neffuna via portata non herebbe 

e certamente ben diccua il vero 
tanto era con vafiulto ardito & ficra 


EI Romito fimi(fe in orazione ‘- 


dicendo è Dio che facefti cielo e terra 
acqua, &fuoco,etutte le perfone —. 
achi pace donafti, & a chi guerra 
atalwentura sa tal perdizione 
atalricchezza, ò pouertade afferra 
alcun facelti piu difgratiato — 

& alcun altro piu avuenturato, 


Si come ogni cofa fignortu facefti 


di quefti figli mi facefti vn dono 
«ofiti prego che mimanifefti 
«doue fon nati & di chi figli (ono 


vna pelle dorfo hauewa pergonne!fa. © 
il qual vccife quelgarzon'altiero 

de gli.aleri fratelli Le lor vefte anchelle. 
eran di certe beltie le lor pelle. | 


Cofi caminanda tutt’'atre via ratti 


con quel fanto romito incompagnia 
el Taffo gia moftrando alcunfieragti, .. 
coficaminando vanno perla via. 
giunti. a Belfiore fuora viddon trattî ; 
molti ftendardiconla turba ria 

ì quali menavanta Regina a morte. 

ad arderingran fuoco acotalforte. .. 


l'angiol di Dio allhor con cantihonefti Erauiil Re&ancorMattabruna. ;.: 


dicea nei romito-fanto s e buono 
quefti figli fan del Re Criano 
odiche ti comanda Dio foprano, 


Chetubattezziciafchedundiloro . ‘! 


€ paitimetta invia, & vanne a corte. 
Chrilto benigno fi vuol farriftoro  : 
che Mattabrona hameffo alla morte 
lamadrelore con vngran martoro 
e.vual che fopragiunga aleila forte . 
e diffeglicome fava ognicofa | 

cl Romito allhor non fece pofa 


L’Angel di Dia gli aiuto battezzare © 
a vno àvnofiglimiffe nome 


Taffo il primo fi hebbe anominare — 
ilfecondo Oriano silterzocome - 
Villian Furiam fi fe chiamare 

cla donzella chiamofsi Belpome 
poicomandogli l’Angiolo diuino 


. Che a Belfiore pigliaffe ilcamino 


È comando al Taffo che combatteffe 


per campar la lor madre dalla morte 
arditamente con chiunque voleffe 

che Dio licamperia dogni ria forte - 
di poial Romito parue che diceffe 
che dica al Re tutte le cofe (corte 

di Mattabruna come il fatto ftaua | 


‘©. elRomitoconlorla via pigliaua 


Be!pomela dilettofa donzella 
laffolla el Romito è vamonaftero 
el Taffo chauea ancor (ua catenella 
parepa con quel frufto ardito e fiero, 


_ 


con tutta laltra gente di Belfiore 
elaRegina Stella piu che neffluna . — 
v'era piangendo con. molto dolore... 
per vederlagran genre firaguna. . 

il Re gran doglia fe n'hauea alcore.. 
doue era el fuoco fu menata prefente. 


vn fauio venne a legger fortemente 
La fententia delmalche non ha fatto .: 


e molt'altri falli par che mefcolafte 

oi Mattabruna fe bandirtal patto 
achidifenderlal’'animo baltalfe |’ 
venga il ful capo per prouarfi vatratte 
colcorpo delGigante Triadaffe - 
fatto l'hauea amrar per far temenza - 
a chitenea perfalfa tal fentenza 


| - Etla regina Stella di Belfiore © 


diceua Dio poi chio fon alla morte 


vna grazia domando per mio honpre.. 
‘ emiefiglinon hanno fimil forte. 
falcun ne vengaal mio mifero core 


accio che alcun gaudio meco ne porte 
el Romito cio vedendo diffe al Tallo 
guarda figlio tua madre da tal paffo, 


Noncredergia che fuffe fordo, ò muto 


prefto fi moffe con quel frufto poffente 
tutta la gente che l'hebbon veduto 

fene maravigliauon fortemente 
vedendolo i grande, e fi membruto 
con furia caminar fra quella gente 
elRamito dietro gli andaua a vedere 

la {ua forza magna cl gran potere, 


Glisltri fratelli ftanon piulontano 
Stella diceua o fanta Maria 
‘come mai fallo non feci al Re Oriano 
coli riceue tulanima mia - . sla: 
allhora gli rifpofe quel villano 
di‘Triadiaffe dicendo yo puttana ria» 
ch'arfa faraiin quel ardente fuoco 
al Taffo alhora non gli parue gioco. 
Ma quel rifpofe menti perlagola  — *. 
benche tu fia figrande , & fiarmato 
cheti faro mangiarquella parola. 
c diquel frufto fulelmo gli ha daro 
tal colpo che gl'occhi dala telta cola. 
e morto cadde interra ftramazzato 
per quel colpo terribile e poflente. 
chea vederlo correatuttala gente. 
Ognun diceva a lhor (campata e Stella. 
pete man dei donzel nobil perfona . 
#ihor el Romitocon la fua loquella » 
verfo del Re cofi parla e fermona 
tofto fa fcioglier la Regina Stella 
e fa venir tua madre gli ragiona — 
cheti faro infegnari tuoi figliuòli — 
ehe la non partori quattro‘cagniuoli, 
‘El Re venir te fua madre prefente 
ch'era crucciata per coluiche morto 
vdite bel miracol buona gente, 
che fecé Chrifto per darci conforto 
a quella vecchia talfa fraudolente 
diffe il Romito haituragion 0 torto 
 Mattabruna, di farmorire Stella 
vdirete fignor ftrana nouella. . >» 
Prefente il Rec tutta lakra gente 
volle ogni cofa il Romito reuelare 
quefta maluagia vecchia da niente 
vileua purin tOttoinvernegare > 
diffe il Romito 3 0 falfa difcredente 


-*cheifigidelRe mandafti amegare >. 


poigii dille de cani, e delle catene 
io ho voglia che tune porstile penco . 
IL 


% 


A SERI 


: CA Mhor ilRe fi fe granmarauiglia. 


F:I.N 
ag o 
tali «i Sh 


‘fentendo ticordar de fuoi fig!ivoli 
«econgran rabbia , vna fpada piglia: 
 perdarala fua madre mortal duoli 
ma il rcmito prefto quella ripiglia 
‘ emetter.fe la vecchia a cotalituoli 
in vna prigione con mortal afprezza 
cSielta fu fciolta con grand’allegrezza, 
. ElRomito diceua al Re Oriano: - 
(i la Regina etutta gente 


orchitideile ituoi figliuoliin mano. 


non faretti intua vita gaudente: 
. lutrifpofe-piu che mai chriltiano 
fe pur piacefle à Chrifto omnipotente 
il Romito menò 11 Rc è la dama 
douc eran gl.altri fuoi fotto vna rama, 
Poi fe venir Belpome lorforella 
chera sun monafter poco lontano 
il Romito al Re del Taffo fauella 
queftore il:primo genito fo prano 


i equelfecondointal modo fappella 


came che.te, e fi chiama Oriano 
elterzo VlianFurian, ha nome 

| ela donzella fi chiama Belpomee: 

El Refentendo fi fatto parlare - |’ 
& cheranfuoi figli certamente 
per allegrezza li corit ad abbracciare 
con la Regina infeme fimilmente 
ma chi potrebbe le Fefte‘contàre. 
per tenerezza piangea tutta la gente © 
alzando al cielle man con-voce pia. 
laudando Iddio", &'la madre Maria 

Ei Romito poitornaua alla fua cella 
e Mattabruna che in prigion reftaua 
la fe trar fuora la Regina Stella 
e col Remfiemefigirperdonaua . | 
ma il gran configlio fentîtal'nouella . 
che Mattabruna di tal erroi (campaua» 


la fen fquartar che ben fe gliconuìicne © 


chi male fanon fperi dauerbene o. 


x è 


DES 
Va 

“ 

” 


di Ver" 


4 


abiti A cstiitie, Dec sti 


AT E i 


